
Eccidio di camorra 
Villa Litemo, commando 
massacra tre persone 
Salvo ragazzo di 15 anni 
Strage di camorra nel casertano. Ieri sera in una offi
cina meccanica di Villa Litemo, un commando di 
quattro persone ha trucidato il titolare dell'officina, 
un suo dipendente ed un cliente. Un ragazzo di 15 
anni, un garzone, presente all'irruzione è stato fatto 
uscire dai killer prima del massacro. Con questo tri
plice delitto salgono a 77 i delitti commessi nel ca
sertano in poco più di sette mesi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
viro M I N I A 

••VILLA UTERNO. Ancora 
una strage di camorra nel ca
sertano. Ter! sera a Villa Litemo 
in una officina meccanica di
slocata sulla provinciale che 
collega il centro casertano a 
Qualiano In provincia di Napo
li, un commando ha ucciso tre 
persone ed ha risparmiato solo 
un ragazzo di 15 anni, presen
te al momento dell'irruzione, 
che è stato fatto uscire dal lo
cale. >Tu non c'entri», gli 
avrebbero detto 1 quattro killer, 
«vai fuori!». 

Subito dopo le esplosioni. I 
tre killer hanno assassinato il 
titolate dell'officina, Antonio 
Diano, 32 anni, incensurato, 
un suo dipendente, Nicola Pa-
lumbo di 30 anni, ed un clien
te, Antonio di Bona, 56 anni, 
un coltivatore diretto che ave
va a suo carico solo una de
nuncia per reati minori. Il com
mando, che e fuggito a bordo 
dì un'auto dì grossa cilindrata, 
ha sparato con fucili a canne 
mozze, pistole calibro nove 
per ventuno, pistole automati
che calibro 7,65. 

La «strage di San Salvatore», 
arriva dopo due vendette tra
sversali che hanno visto cade
re sotto i colpi dei sicari due 
parenti del boss Sebastiano 
Caterino. Venerdì «corso e sta
to assassinato Luigi De Cicco, 
mentre l'altra sera, mentre si 
trovava in un deposito di mate
riali edili è stato ucciso Giusep
pe Gagliardi, 32 anni. 

È proprio alla faida in atto 
fra il clan che fa capo a Fran
cesco Schiavone, soprannomi
nato «Sandokan» e quello dei 
•De falco-Caterino», responsa
bili di aver rotto l'alleanza con 
la potente cosca degli Schiavo
ne, che gli inquirenti fanno de
rivare quest'ennesima strage, 

Con II triplice omicidio di ieri 
sera salgono a 77 gli assassini 
commessi nel corso degli ulti
mi centottantasette giorni nel 
casertano e ben 66 delitti pos
sono essere collegati alla lotta 
fra bande. È una cifra di delitti 
che non ha alcun termine di 
paragone: anche negli anni in 
cui si fronteggiavano le bande 
di Cutolo e di Bardelllno in un 
solo anno si contarono al mas
simo una sessantina di delitti. 
Oggi, in una delle zone a più 
alto tasso di criminalità dell'In
tero pianeta (il rapporto fra 
omicidi ed abitanti è simile a 
quello di New York) tanto che 
secondo alcuni esperti la pro
vincia di Caserta, e la zona 
aversana in particolare, sono 
classificate al terzo posto nella 
graduatoria di reati commessi 
per abitante, si fi arrivati ad un 
punto di non ritomo. 

Proprio l'altro giorno in que
sta provincia i tre commissari 
prefettizi andati a prendere 
possesso del comune di Reca
le, sciolto il 3 agosto con un 
decreto del presidente della 
Repubblica, avevano scoperto 
che la casa comunale era stata 
trasformata dagli amministra
tori in un vero e proprio bun
ker porte blindate, telecamere 
nei corridoi, vetri antiproiettile. 
Recale. 8.000 residenti, un 
centro agricolo fra Marcianise 
ed il capooluogo aveva visto fi
nire in galera il 17 luglio il sin
daco e ben cinque assessori, 
colpevoli secondo i magistrati 
di aver concesso l'appalto del
la nettezza urbana ad una ditta 
di pulizie legata ad un boss 
della camorra e di avere con
cesso suoli a cooperative che 
non avevano i requisiti per ot
tenerli. Un affare da mille mi
liardi. 

Il testo è quello emendato Per la Quercia interventi 
già votato dalla Camera dei senatori Brutti e Tedesco 
Favorevoli partiti di governo, Hanno espresso un giudizio 
Pds, Pri, Lega e Msi positivo per le modifiche 

Il decreto antimafia è legge 
Sì definitivo del Senato 
Definitivamente convertito in legge, con il voto del 
Senato il decreto antimafia, nel testo migliorato dal
la Camera. Hanno votato a favore i partiti governati
vi, Pds, Pri, la Lega e il Msi. Contro, Rifondazione e 
Verdi, astenuta la Rete. È prevalso, per la Quercia 
pure in presenza di qualche riserva - hanno soste
nuto Massimo Brutti e Giglia Tedesco - il giudizio 
positivo per i risultati ottenuti. 

NEDOCANETTI 

• I ROMA. Il decreto antima
fia, con le significative modifi
che migliorative apportate al 
testo dalla Camera e confer
mate al Senato, e legge. Il voto 
definitivo e di conversione ieri 
sera a Palazzo Madama, al ter
mine di una intensa giornata di 
dibattito, e di votazioni su 
emendamenti (tutti respinti). 
Hanno votato a favore i partiti 
di governo, Pds, Pn, Lega Nord 
e Msi; contro, Rifondazione e 
Verdi; astenuta la Rete. 

Il voto favorevole del Pds e 
scaturito - come ha ricordato 
Massimo Brutti - dalla consi
derazione delle utili innovazio
ni che, nell'Insieme, il decreto 
contiene e che possono diven
tare efficaci nella lotta contro 
la mafia. «Noi abbiamo dispie
gato il massimo impegno - ha 
detto - per definire regole che 
rendano più dilficile la vita alle 
organizzazioni mafiose». «Non 
vogliamo lasciare nulla di in
tentato - ha aggiunto - per 
rendere più severa ed incisiva 
l'azione di contrasto alla ma
fia». 

Già nel corso della prima 
lettura, in Senato, il Pds si era 
impegnato per ottenere modi
fiche sostanziali al provvedi
mento cosi da trasformarlo in 
uno strumento utile nella lotta 
conto criminalità organizzata. 
La mannaia del voto di fiducia 

calata dal governo sugli emen
damenti, aveva impedito che 
di quelle modifiche si discutes
se e che venissero poste in vo
tazione. Alla Camera, nel cor
so di un dibattito serrato, ma 
non strozzato, il testo è stato in 
molte parti riscrlt'o, in partico
lare in quella relativa alle rego
le del processo penale, dal 
quale sono stati eliminati alcu
ni inaccettabili stravolgimenti 
del Codice penale. E sono pu
re regole nuove che rendono 
meno «ardui» i processi per 
reati di mafia. Non sarà più ne
cessario, come per il passato, 
trovare nuovamente ad ogni 
processo di malia, l'esistenza 
di Cosa Nostra. 

«Norme come questa - se
condo Brutti - rappresentano 
un serio elemento di disturbo 
per le strategie mafiose e per 
l'impunità dei gruppi crimina
li». Pur con alcune riserve su di
verse parti del decreto - come 
ha affermato Giglia Tedesco vi
cepresidente del gruppo della 
Quercia - e prevalso il giudizio 
positivo sui risultati ottenuti 
grazie soprattutto all'impegno 
del Pds. Da qui il voto a favore. 
Alla Camera, il Pds aveva ma
nifestato, con il voto di asten
sione, questo stesso orienta
mento e questa slessa disponi
bilità. In base al regolamento, 
però, al Senato il voto di asten-

Un carro di paracadutisti transita In piazza Verdi a Palermo, davanti al 
teatro Massimo 

sione viene conteggiato come 
contrario, 

Gli interessi mafiosi sono 
colpiti, nel nuovo lesto, anche 
da altre norme come quelle -
rilevantissime per le quali il 
Pds si batte da tempo - che pu
niscono il traffico di voti, di at
tivila intimitadorie, volte a 
comprimere la libertà degli 
elettori e l'usura che è oggi una 

delle strade attraverso cui pas
sa il dominio mafioso nelle at
tività imprenditoriali e com
merciali. Altri importanti risul
tali raggiunti, grazie all'iniziati
va del Pds; la soppressione 
dell'Alto commissanato anti
mafia, che era diventato ormai 
un ente inutile e 11 trasfenmen-
to di strutture e mezzi alla Dia; 
l'immediata ricostituzione del

la Commissione parlamentare 
antimafia e la cancellazione 
del fermo di polizia, strumento 
rivelatosi assolutamente ineffi
cace. 

Restano, però, punti sui 
quali netto fi il dissenso della 
Quercia. Riguardano la riaper
tura del termini per il concorso 
all'ufficio di procuratore nazio
nale antimafia e diverse norme 
penitenziarie, come la retroat
tività del venir meno dei bene
fici della legge Gozzini per chi 
non collabora con la giustizia 
(un piccolo passo avanti, pe
rò, si è compiuto: restano i be
nefici per chi non 6 in grado 
oggettivamente di fornire ele
menti utili alle indagini e una 
rilevante collaborazione con la 
giustizia). 

Per il guardasigilli, Claudio 
Martelli, il provvedimento è un 
segnale «chiaro e forte» che le 
istituzioni della Repubblica 
«non si rassegnano alle condi
zioni di prepotenza, di sopraf
fazione e di imperio della cri
minalità in alcune Provincie 
meridionali». Il ministro ha au
spicato il concorso del Parla
mento «per far si che si man
tenga questa pressione, questa 
determinazione, questa co
stanza nell'iniziativa dello sta
io di diritto, delle forze politi
che della magistratura». Con
trariamente a quanto sostiene 
oggi sul Popolo il relatore alla 
Camera del decreto, il de Giu
seppe Gargani, per Martelli 
non si tratta di norme di emer
genza del dopo Falcone, ma 
studiate da tempo. Infine, ha 
auspicato una «corsia prefe
renziale» per i provvedimenti 
urgentissimi in materia di car
cere, sottolineando la distin
zione che le nuove norme pre
vedono per chi collabora con 
la giustizia e che rimane colle
gata alle cosche. 

Difesa, anche Andò 
colpito dal virus 
della legge-delega 
Legge delega anche per il modello di difesa? L'idea 
piace al ministro Salvo Andò. L'ha annunciata, du
rante un'audizione alla commissione Difesa del Se
nato. Evidentemente, il contagio della delega sta al
largandosi a tutto il governo. Perplessità e preoccu
pazioni del Pds, che chiede una discussione parla
mentare sul modello che il ministro proporrà. Silen
zio sull'obiezione di coscienza. 

«*• ROMA. Una nuova cultura 
pervade il governo di Giuliano 
Amato. La cultura della dele
ga. Sembra aver contagiato 
tutti i ministri. Prima la sanità, 
la previdenza, il pubblico im
piego, la finanza locale. Ora 
anche le forze armate. Cosi, 
Salvo Andò, neomlnlstro della 
Difesa, già resosi famoso per 
l'invio dell'esercito prima in 
Sardegna e poi in Sicilia, ha 
?munciato, quasi di sfuggita, 
al termine di una sua audizio
ne alla commissione Difesa 
del Senato, che presto presen
terà una legge - delega, ap
punto - sul nuovo modello di 
difesa, da tempo annunciato. 
Già ne aveva fatto recentemen
te cenno In una visita a Brindi
si. 

Andò, sulla linea del deci
sionismo, vuole campo libero. 
Un modello di difesa era già 
pronto e all'esame del Parla
mento. Evidentemente, il mini
stro vuole rimetterci le mani, ri
modellando, se cosi si può di
re, il modello e procedendo 
anche a quella ristrutturazione 
dei vertici militari e alla vertica
lizzazione dell'amministrazio
ne della Difesa che ha annun
ciato nella stessa audizione di 
palazzo Madama. 

«Preoccupazioni e perplessi
tà», l'annuncio dell'esponente 
socialista, ha sollevalo in diver
si gruppi parlamentari. Per il 
Pds se ne fi fatto portavoce il 
responsabile del gruppo in 
commissione, Rocco Loreto. 
•Preoccupa - ha detto - l'uso 
disinvolto della delega per af
frontare problemi complessi, 
articolati e di vitale interesse 
per la vita del nostro paese, 
che non possono esere sottrat
ti alla discussione in Parlamen
to (come avverrebbe con una 
legge-delega n.d.r.), né limita
ti e soffocati, in materia di tale 

rilievo politico e sociale, in una 
mera discussione sui principi 
direttivi della delega». Se il mo
dello presentato nel novembre 
1991 è superato, lo si dica 
apertamente, e se ne discuta in 
Parlamento e, in quella sede, si 
assumano le decisioni. 

Le preoccupazioni del Pds 
non riguardano però soltanto 
la procedura, abbastanza ano
mala che il ministro vuole 
adottare, ma proprio il merito 
delle questioni, «Destano per
plessità - insiste Loreto - certe 
eccessive ed affrettate antici
pazioni sia sul piano dell'e
nunciazione di proposte (mo
difica della leva e delle forme 
di accesso alle carriere di poli
ziotto, carabiniere e finanzie
re) , che sul piano dei provve
dimenti messi in atto negli ulti
mi tempi (uso sempre più cor
rente dell'esercito per compiti 
di pubblica sicurezza) ». 

Insieme alle «affrettate» anti
cipazioni, si debbono riscon
trare anche pesanti silenzi, co
me quello, abbastanza signi'i-
cativo, sulla obiezione di co
scienza, il cui relativo disegno 
di legge (quello famoso già 
approvato dal Parlamento e 
poi rinviato alle Camere dal-
l'allora presidente della Re
pubblica, Francesco Cossiga). 
non ha ancora ripreso il suo 
iter parlamentare, alla Came
ra, 

Nessuna risposta ha. inoltre, 
fornito Andò sulla richiesta, 
sollevata da più parti, di un 
possibile completo recupero 
di qualche migliaio di carabi
nieri, ora adibiti impropria
mente a compiti diversi da 
quelli istituzionali dell'Alma, e 
per i quali il gruppo Pds del Se
nato ha presentato un'interro
gazione, molto dettagliata, alla 
quale non è stata data finora 
alcuna risposta n N C 

Lunghi convogli trasportano quotidianamente il prodotto dalla Puglia alla Campania 

Il pomodoro viaggia scortato dalla Polizia 
Hanno vìnto i camionisti antiracket 
Petizione 
Pds-Rete 
Caponnetto 
senatore a vita 

• i ROMA. Petizione popo
lare, a settembre, per la no
mina o senatore a vita del 
giudice Antonino Caponnet
to, il «padre» del pool antima
fia. La petizione scatterà il 3 
settembre, in occasione del 
decimo anniversario dell'as
sassinio a Palermo del gen. 
Dalla Chiesa e di sua moglie. 
Lo hanno annunciato Ieri i 
deputati Pietro Folena (Pds) 
e Gaspare Nuccio (Rete), 
promotori dell'appello a 
Scalfaro, rendendo noto che 
la loro Idea è già condivisa 
da 116 parlamentari non so
lo del loro gruppi ma anche 
di Rifondazione, Verdi, Psi, 
Prì,Dc,Pli,PsdiePli. 

Apprezzamento per l'ini
ziativa è stata espressa anche 
dal presidente dei deputati 
de Gerardo Bianco che tutta
via si è riservato di aderirvi 
quando sia intervenuto un 
chiarimento sulla potestà del 
capo dello Stato di procede
re alla nomina di altri senato
ri a vita (attualmente sono 
nove, dal momento che tan
to Pertini quanto Cossiga 
hanno interpretato la nonna 
costituzionale nel senso che 
ciascun presidente della Re
pubblica può nominarne si
no a cinque. Secondo altra 
opinione i senatori a vita di 
nomina presidenziale non 
possono essere mai più di 
cinque). 

Ad ottobre i promotori del
l'iniziativa chiederanno di es
sere ricevuti da Scalfaro per 
rinnovare in forma ufficiale la 
richiesta della nomina di Ca
ponnetto: «Se e vero che 
quella in atto nel Paese dopo 
le stragi di Capaci e Palermo 
è nuova resistenza, occorre 
riconoscere nella forma più 
alta il più significativo del pa
dri morali di questa lotta di li
berazione». 

Da ieri mattina i camion che ritirano il pomodoro 
nelle campagne del Foggiano sono scortati dalla 
polizia. La decisione è stata presa dopo alcuni at
tentati dei «racket del pomodoro», che pretendeva 
una tangente di mille lire per ogni quintale traspor
tato, e la clamorosa protesta degli autotrasportatori, 
per lo più campani, che con 300 automezzi avevano 
bloccato Der ore il casello di Candela (Foggia). 

DAL NOSTRO INVIATO 

9BM NATOLI. Pomodori sono 
scorta della polizia. Gli auto
trasportatori, per lo più cam
pani, che lituano nelle campa
gne pugliesi l'«oro rosso», han
no vinto la loro battaglia Dopo 
un clamoroso blocco del ca
sello autostradale di Candela, 
sulla Al 6 ed un incontro con il 
prefetto di Foggia, Giuseppe 
Capriulo. e il comitato per la si
curezza e l'ordine pubblico, 
hanno ottenuto che i pesanti 
automezzi viaggino dall'auto
strada fino al luoghi di raccolta 
(e viceversa) riuniti in «caro
vana» e sotto la sorveglianza 
delle volanti. Il piano predi

sposto dalla polizia per evitare 
attentati del «racket del pomo
doro» prevede il concentra-
iviento dei pedanti automersi a 
Lucerà, Candela, San Severo e 
Cerignola Da qui i m*»*/7Ì sa
ranno divisi a seconda delle 
destinazioni e viaggeranno in 
colonna. Sull'autostrada la 
sorveglianza passerà alle pat
tuglie della stradale che presi
diano normalmente in questo 
perioso i tratti dell' Al 6 e del-
l'A14. Preventivato, per i mezzi 
che percorrono la statale 655 
che porta in Campania attra
verso Potenza, una sorveglian
za dello stesso tipo di quella 

predisposta per le autostrade. 
Uno sforzo notevole per le 

forze dell'ordine, ma il «racket 
del pomodoro» era divenlato 
particolarmente aggressivo. 
Camion danneggiati, fucilate 
contro i guidatori, due dei qua
li feriti in maniera per fortuna 
lieve. Tutto per imporre il «piz
zo» sul trasportato, mille lire a 
quintale, dalle 100 alle 200 mi
la lire a camion, Seicento sono 
gli automezzi che quotidiana
mente collegano gli stabili
menti delta Campania alla Pu
glia e questo fa capire che 11 
bussines non era assolutamen
te -marginale- se òi comideva 
che se fosse stata accettata la 
tangente avrebbe portalo ad 
un giro di affari tra 160 ed i 120 
milioni al giorno. 

Scorrendo le vicende degli 
autotrasportaton sembra di ri
vivere la storia raccontata nel 
romanzo di Raffaele Nlgro in 
«Ombre sull'Ofanlo» In cui si 
parla della malavita che si svi
luppa tra Basilicata e Puglia e 
corre verso Avellino e Napoli 
proprio attraverso l'autostrada. 

l.o spostamento massiccio 

di camion verso la Puglia fi do
vuta alla crisi che sta attraver
sando il prodotto campano 
dove la produzione è calala da 
11 milioni di quintali a poco 
meno di 4 milioni. Oramai in 
Campania vengono trasforma
te le qualità più pregiate, men
tre i prodotti per conserve suc
chi, concentrati vengono ac
quistati in Puglia dove l'incre
mento della produzione è sta
ta addirittura del 120% nell'ulti
mo quinquennio. 

Proprio Ieri oleune organiz
zazioni di coltivatori hanno 
emesso un comunicato nel 
vluale ai denuncia che a causa 
delle discontinue condizioni 
meterpologiche del mese di lu
glio gran parte del raccolto, nel 
Casertano come nel Salernita
no, fi andato perduto ed invo
cava provvidenze. Negli anni 
scorsi era stata la «peste nera» 
ad abbattersi sulle coltivazioni, 
distruggendo ettari di colture. 
Sono queste situazioni a di
struggere i prodotti campani, 
mentre le industrie dì trasfor
mazione continuano a lavora
re a pieno ritmo. D V.F. 

Annullata festa di onomastico 
Pericolo di strage camorristica 
Aveva pensato a tutto. La sua festa di onomastico 
doveva essere la più bella. Banchetto all'aperto, lu
minarie per le strade e cosi via. Ma per Salvatore 
Esposito è andata male. Il questore di Napoli, Vito 
Matterà, ha proibito i festeggiamenti per motivi di 
ordine pubblico. C'era il pericolo di una possibile 
strage da parte di un clan camorristico avversario 
del boss Ascione, cui il festeggiato sarebbe legato. 
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sm NAPOLI. Aveva organizza
to una festa col fiocchi per il 
suo onomastico. Banchetto al
l'aperto, dato il caldo asfissian
te, luminarie per la strada, 
concerto di canzoni, rigorosa
mente partenopee, fuochi di 
artificio. 

Ma a Salvatore Esposito, un 
pregiudicato di Ercolano, im

parentato, a quanto pare, con 
il boss Ascione, capo di uno 
del più potenti clan della zona, 
questa festa è rimasta In gola. 

Il questore di Napoli, Vito 
Matterà, infatti, ha proibito lo 
svolgimento del festeggiamen
ti per il pericolo non del tutto 
aleatorio di agguati e per pre
venire una eventuale possibile 

strage da parte di un clan che 
si oppone alla banda guidata 
da Ascione. 

Il provvedimento è stato no
tificato all'interessato ieri mat
tina. A nulla sono valse le sue 
proleste e le sue spiegazioni: la 
festa era stata Indetta non solo 
per solennizzare II suo onoma
stico, ma anche per festeggiare 
il patrono della parrocchia. 

Il latto che si (osse accollato 
l'organizzazione era dovuto a 
devozione, non altro. Giustifi
cazioni, proleste del tutto Inuti
li. Il pericolo di un agguato nel 
corso dei festeggiamenti per 
San Salvatore è più che reale 
ed il responsabile dell'ordine 
pubblico partenopeo non ha 
fatto altro che mantenere fer
mo il suo atteggiamento. 

Resta il quesito: cosa spinge 
ad organizzare queste feste? la 
risposta forse la si trova negli 
antichi comportamenti dei ca
morristi, quando il «capintesta» 
era anche quello che provve
deva all'organizzazione delle 
feste patronali o di quelle di 
quartiere. 

Faceva tutto, trovava I soldi, 
chiamava i cantanti, organiz
zava le luminarie e manteneva 
l'ordine. Questa tradizione, l'u
nica che si fi conservata nella 
nuova malavita organizzala as
sieme a quello delle cerimonie 
fastose (dai battesimi ai fune
rali), fi viva specie in provincia 
dove essere l'organizzatore di 
feste dona prestigio e fa salire 
nella considerazione generale 
il «benefattore». D V.F. 
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